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Federico Condello, da “Altro e corone”, con una nota di

Giorgio Bonacini

Federico Condello

Altro e corone 

 

Due soggetti (o fantasma di soggetti), maschio e femmina, alternano in modo apparentemente

disarmonico, ma in realtà ricco di sfumature e attentamente misurato nei ritmi, un dialogo che

ingloba in sé una vasta gamma di registri linguistici e di forme in cui la poesia si incarna e si

manifesta. Nei testi di Federico Condello la scrittura che dà spazio alle voci è sviluppata sia in

forme, personalizzate, già fissate dalla tradizione (sonetti, madrigali), sia in forma teatrale, dove la

drammaturgia è, però, scarnificata all’osso dei parlanti: presenti ma trasparenti. Ma anche la forma

tradizionale è resa con precise articolazioni mobili: ogni poesia, infatti, termina con un

enjambement che la lega direttamente alla poesia seguente. E non è una semplice rielaborazione di

un espediente tecnico-retorico, ma una fondamentale modalità di produzione del senso, e

necessaria per il suo andamento in profondità.

Il movimento poetico impresso in questo testo, che è un poemetto spezzato, è serpentiforme, a

cerchi concentrici, passa da una precisazione iniziale a uno sviluppo polidirezionale dove la

parola è “una lettera/perfetta come pietra: ora ch’è aperta//sfuma: traspare...”. Ma nonostante

questa evanescenza di significazione, l’autore nel dare continuità e dialogo (benché solo indicato,

quasi nebbioso, mai personificato con precisione) al percorso dall’Io al Tu, sa che “ogni segno che

dici è il segno esatto”: dove l’esattezza e la precisione non si

situano solo nelle parole in superficie che qui leggiamo, ma, con una risonanza e una tensione ben

più importanti, nel groviglio vitale delle voci che scendono e salgono.

La ricchezza linguistica di quest’opera segna con grande effetto - emotivo per il poeta ed

emozionale per il lettore -  lo spezzettarsi, la frantumazione di un discorso interiore, anche

visivamente concepito, in una profonda solitudine. C’è quasi una sospensione fisica (come di un

corpo mentale sognante) nelle figure che partecipano a questa scrittura, che, pur avvolta in una

realtà materiale ben conosciuta, sembra frutto di ricordi in ombra, di allucinazioni che trascendono

il luogo e il tempo in cui vivono. E qui, in questo mondo a parte, ma ben reale e vivo, si alternano

immagini, gesti, passioni, tristezze.

Così, l’evocazione teatrale che interrompe il fluire dei sonetti, non è solo una pausa di

respiro, ma un aggancio percettivo: la scrittura si scioglie e ciò che era “pietra piena, e certa: e

creta//nera...” diventa “seriamente, silenzio”.  Ma c’è in questo “seriamente” un’apertura

inaspettata verso un percorso che si chiude all’ascolto, scivolando in un vuoto senza

drammaticità, quasi disinteressato, dove chi parla non ha più parola e chi dovrebbe ascoltare

è in distrazione: “dico a te...mi senti?...ehi... dico a te...ma mi senti?...ehi...ehi...”.  Ecco, nel

chiudere il testo Condello misura veramente la forza e l’efficacia di un isolamento linguistico

che, mentre incontra il respiro della poesia, si accorge della sua distanza dal mondo ordinario.

Per questo ciò che crea è una reale esperienza immaginativa (forse illusoria, fatta di voci

incorporee, indecise, nata da memorie senza contorni, ma senza falsità) legata a un mondo

interiore di illimitata accoglienza e con una coscienza proiettata al di fuori, dove nessuno con

certezza può sapere “se durerà così perfetto il/miraggio”.

ANTEREM 2003 © Tutti i diritti riservati • info@anteremedizioni.it

via Zambelli, 15 • 37121 Verona, Italia

Cookie policy

a cura di Mario Varini

EUCIP IT Administrator certified

versione 5.23

agg. 27/08/2010

Page 1 of 3

https://www.anteremedizioni.it/print/book/export/html/2291
https://www.anteremedizioni.it/printpdf/book/export/html/2291
https://www.anteremedizioni.it/cookie_policy
http://www.demologia.it/msg/produzione/mario_varini_curriculum.pdf
http://www.drupal.org


Published on ANTEREM (https://www.anteremedizioni.it)

 

 

Da Prima corona

 

1

gioca rose, conviene, se di questa

cenere rovistata a dita nude (e

di questa brace ruvida che resta a

dire: a finire: incerta: viva: a elude-

re ogni altra luce viva): se di questa

cenere, adesso, o brace (o bocca: o pudet

dicere: o dire brucia): (o segno: o testa-

mento), una spira almeno si conclude

qui, adesso, e ti dà nodo (tu: finita

così: cenere e brace e bocca: a rete

conclusa): (adesso, qui: dire, ripetere

tre volte): (e ancora sporgere le dita al

fuoco): (ma non ti ho detto della cera-

lacca spaccata: della busta nera):

 

5

gelare come vetro: come creta): a

dire: a finire: ancora (adesso tenta

la traccia: il nodo vero): e tutto aspetta

pioggia: vento che batte, ombra più densa,

cielo che mette grumi, che s’invetria,

aria che sa di cera appena spenta: (e

pausa: pausa che dura): (era una lettera

perfetta come pietra: ora ch’è aperta

sfuma: traspare): e tu, distratta a un altro

segno di sole opaco (nono: o decimo:

“rubare”): importa poco: se qui intrecci

voce: se fermi il nodo): (oro, cobalto e

ruggine): se qui il fuoco ti trattiene

cenere sulla soglia della cenere:

 

 

Da Quarta corona

 

5

di tutto il filo, un capo fra le dita: (e

un nome sillabato a labbra nude,

chiaro come un richiamo): “ecco, si chiude

l’acqua: la terra è certa: ecco, è finita

l’acqua: ora l’acqua è terra”: (acqua o palude
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livida): (“visto, il segno: e l’ombra: vista

tutta: fino alla luce: e viste grida e

carte: carte a castello: e viste tutte

le linee, sulla mano: e visti gli occhi:

visti, e bruciati: dimmi, non hai altro?

dimmi, non hai altri simboli, altri giochi

che io possa frantumare?”): (sì, ricordo:

parlava: di profilo: mormorando:

morta per luce: morta: mi ricordo):

 

Federico Condello è nato a Verona nel 1973 e risiede a Bologna. Ricercatore universitario in

filologia classica, è docente di grammatica greca.  Fra le sue pubblicazioni di ambito poetico,

due brevi sillogi in antologia: Sibili e nodi in “Quinto quaderno italiano di poesia

contemporanea”, Crocetti 1996; Nodi, in “Sette poeti del Premio Montale”, Scheiwiller

1999. Inoltre, singole pubblicazioni in rivista, fra cui Anterem, Semicerchio, L’immaginazione

, Atelier.

 

Ranieri Teti
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